
 

 

 
 

DOCUMENTO POLITICO SULLE PROSPETTIVE DI RIFORMA DEL REGIONALISMO – n. 03/2017 

I Presidenti delle Assemblee legislative delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome, 

riuniti a Cagliari il 28 aprile 2017 per discutere sui temi e sulle prospettive della specialità e della 

differenziazione nel regionalismo italiano, 

Considerato il risultato del referendum popolare confermativo tenutosi il 4 dicembre 2016 in merito 

al testo di legge costituzionale recante «Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, 

la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle 

istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del titolo V della parte II della Costituzione»; 

Considerato che, in conseguenza del risultato referendario, il Titolo V della parte seconda del testo 

costituzionale vigente risulta ancora impostato secondo i canoni della riforma introdotta dalla legge 

costituzionale n. 3 del 2001 da più parti definita nel suo complesso come riforma “in senso federale” 

dell’Ordinamento per via del carattere marcatamente autonomistico che caratterizza molte sue 

disposizioni; 

Considerato che il processo attuativo del Titolo V, parte seconda della Costituzione risulta, per molti 

aspetti, ancora incompiuto soprattutto a causa delle tendenze centralistiche che hanno 

caratterizzato il dibattito politico nazionale e l’attività delle Istituzioni, in parte condizionate dalla 

crisi economica che nell’ultimo decennio ha investito l’intero Continente europeo, in parte 

imputabili ad atteggiamenti di diffidenza nei confronti delle Istituzioni locali, come confermato dal 

notevole contenzioso costituzionale prodotto in materia di riparto di competenze tra lo Stato e le 

Regioni; 

Considerato che è necessario riavviare il processo di attuazione di un più accentuato regionalismo 

nella convinzione che un Ordinamento caratterizzato da un pluralismo istituzionale 

tendenzialmente paritario risulta più moderno, solidale ed efficiente; 

Constatato che le competenze e le azioni esercitate nel corso del tempo dalle Regioni speciali e dalle 

Province autonome possono costituire, in molti campi, un esempio di qualità anche per le altre 

Regioni e che, pertanto, nel rilancio dei temi del regionalismo un confronto maturo e scevro da 

antagonismi è in grado di riconoscere a tali Enti un ruolo di rilievo in quanto “laboratori” per la 

costruzione di una autonomia regionale avanzata ed esempio di autogoverno e di autogestione 

responsabile; 



 

 

Evidenziato che, sotto tale profilo, l’esperienza ed il confronto tra regioni e province ad autonomia 

speciale e regioni ordinarie possa valorizzare i percorsi di regionalismo differenziato, senza che 

venga meno la solidarietà tra i territori, andando a dare pieno compimento al principio di 

equiordinazione nell’organizzazione repubblicana stabilito nella Carta Costituzionale: per questi 

motivi i referendum consultivi promossi dalle Regioni Veneto e Lombardia calendarizzati per il mese 

di ottobre prossimo, potranno rappresentare una importante occasione per il rilancio del 

regionalismo e delle connesse ragioni di Autonomia; 

Considerato che in questo nuovo scenario risulta quanto mai opportuno proseguire il confronto già 

avviato dal Governo con le Regioni speciali e le Province autonome nell’ambito del quale, fin dal 

2015, è stata istituita la “Commissione tecnica” per discutere e ideare testi normativi di 

adeguamento delle procedure di revisione degli Statuti speciali e per la modifica delle procedure di 

adozione delle norme di attuazione degli stessi, da presentare alle Camere; 

Considerato che nella fase attuale il confronto con il Governo dovrebbe coinvolgere il rilancio, nella 

loro interezza, dei temi del regionalismo e, in particolare, del regionalismo speciale e della riforma 

degli Statuti;  

Considerato che dal confronto fino ad ora avuto è maturata la volontà di valorizzare le diverse 

modalità di raccordo tra lo Stato e le Autonomie regionali attraverso il metodo dell’intesa da 

adottare con il massimo coinvolgimento delle rispettive Assemblee rappresentative anche per 

definire i rapporti di carattere finanziario; 

Ribadito che i testi fino ad ora elaborati nell’ambito della Commissione – i quali si allegano alla 

presente Dichiarazione – prevedono il coinvolgimento delle Assemblee legislative quali sedi 

“naturalmente” competenti ad intervenire nella procedura di revisione degli statuti speciali e nella 

procedura per l’adozione delle norme di attuazione e che, pertanto, i lavori della Commissione 

tecnica devono proseguire con una significativa presenza dei rappresentanti delle Assemblee 

legislative delle Regioni speciali e delle Province autonome; 

Dichiarano 

- la volontà di proseguire il confronto già avviato con il Governo al fine di completare il lavoro svolto 

dalla Commissione tecnica in materia di procedure di riforma degli statuti e di adozione delle norme 

di attuazione, ribadendo la richiesta al medesimo Governo e agli Esecutivi delle Regioni speciali e 

delle Province autonome di favorire un più ampio coinvolgimento dei rappresentanti delle 

Assemblee legislative da essi presiedute; 

- la volontà di rilanciare nelle opportune sedi istituzionali, in seguito agli esiti del referendum del 4 

dicembre 2016, il tema del regionalismo speciale considerato in tutti i suoi aspetti – compresi quelli 

del federalismo fiscale e dei rapporti finanziari da definirsi previa intesa – per avviare una nuova 

stagione di riforme nella quale trovi compiuta attuazione il modello autonomistico disegnato nella 

Carta costituzionale e ulteriormente sviluppato con la riforma del 2001; 

- l’impegno per una incisiva iniziativa che rafforzi il regionalismo complessivamente inteso come 

presupposto politico ancor prima che giuridico. 


